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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Il governo affronta contratti e manovra economica 

Tagli e imposte perLa " H * "ie"te 

** r r passi indietro 
sull'orario frenare il deficit 

Entro la fine della settimana il «consiglio di gabinetto» - Disavanzo pubblico oltre il 
previsto - Le misure per pensioni e sanità - Condono agli esportatori di capitali 

ROMA — Appena rientrato dalle sue vacanze tunisine, Bettino Craxl ha trovato ad accoglierlo cattive notizie sul fronte 
dell'economia. Il deficit dello Stato, prima variabile da porre sotto controllo, viaggia a ritmi del tutto imprevisti. I tecnici del 
ministero del Tesoro che stanno lavorando al rendiconto trimestrale di cassa (doveva essere pronto già entro il 20) hanno 
scoperto che il disavanzo di luglio e di agosto è stato molto superiore alle attese: diecimila miliardi a luglio e pare altrettanto 
questo mese. Nei primi otto mesi dell'anno, dunque, il «buco» ammonterebbe già a 56 mila miliardi. Secondo le stime che 
circolano, il deficit •incomprimibile» per gli ultimi quattro mesi dell'anno sarebbe di circa 36 mila miliardi. In totale, 
arriveremmo oltre i 90 mila miliardi, ben lontani dall'obiettivo della legge finanziaria (71 mila miliardi), ma anche da quello 
che si è posto il governo attuale: 80 mila miliardi. Nelle prossime settimane 11 governo dovrà mettere a plinto il bilancio dello 

Stato e la nuova legge finanziaria. Ciò significa che entro 
pochi giorni occorre mettere in moto provvedimenti atti a 
recuperare oltre diecimila miliardi. Quali? Craxi in queste 
ore si è limitato a compiere un primo giro d'orizzonte, ma 
intende riunire prima della fine della settimana il Consiglio 
di gabinetto, cioè gli otto «superministri» rappresentativi del
la maggioranza pentapartito. Per fare che cosa? Vediamo di 
raggruppare le misure di cui si parla. 

1) Innanzitutto occorre completare la manovra della vec
chia legge finanziarla, che è rimasta incompiuta. C'è da deci
dere l'accorpamento delle aliquote IVA. Si dice che potrebbe 
scendere dalle nove attuali a tre. Se cosi fosse, si tratterebbe 
di un aumento delle imposte indirette che darebbe un gettito 
probabilmente superiore ai 1.200 miliardi previsti, tuttavia 
avrebbe conseguenze dirette sulla scala mobile. Lo stesso ac
cordo del 22 gennaio, infatti, non esclude la possibilità di 
rimettere in discussione gli effetti degli aumenti dell'IVA su
gli scatti della contingenza. Ma non precisa in che modo. Si 
accenderebbe subito un conflitto di Interpretazioni, tanto più 
aspro in quanto i contratti non sono stati ancora firmati (vedi 
i metalmeccanici). 

Le altre misure da realizzare riguardano la previdenza 
(duemila miliardi di tagli); la sanatoria dell'abusivismo edili
zio (2.500 miliardi di entrate previste); il riordino delle agevo
lazioni contributive (500 miliardi); il rientro delle entrate dal
la banche in Tesoreria (mancano 5.200 miliardi dei 6 mila 
previsti). 

Tutto ciò serve a regolare i conti passati, non intacca mini-

«Politica dei redditi» 
o blocco dei salari? 

Il nuovo governo si ri-
mette al lavoro dopo la 
pausa di Ferragosto e subi
tosi trova a dover affronta
re gli scogli di una situazio
ne economica aggravata 
dagli errori dei precedenti 
governi, dal cumulo di cose 
non fatte, dal peggiora
mento dell'ambiente inter
nazionale (l'elevato livello 
del dollaro ostacola l'ag
gancio alla ripresa ameri
cana). Decisioni non facili 
attendono la coalizione 
guidata da Craxi. 

Il deficit dello Stato, se
condo le ultime indiscrezio
ni, viaggia fuori controllo: a 
luglio e ad agosto il Tesoro 
ha pagato tutto quello che a 
giugno aveva rinviato, a 
causa delle elezioni; e an
che molto di più. Spese au
tomatiche, non controllabi
li, tassi di interesse troppo 
alti che aggravano l'onere 
del debito pubblico, una 
stagnazione dei redditi che 
non fa crescere più di tanto 
le entrate (e la pressione fi
scale è già aumentata oltre 
ogni limite tollerabile, co
me ha ammesso lo stesso 
governo). È un circolo vi
zioso che si ripropone mese 
dopo mese e che non si sa 
come spezzare. Si riparla di 
limitare la spesa sanitaria e 
quella previdenziale, di au
mentare i ticket e i contri
buti; ma pare proprio che si 
ricalchi uno stampo già 
sperimentato che ha dato 
scarsi risultati. 

L'inflazióne, dopo la tre
gua di agosto, è lì pronta a 
ripartire — come una molla 
compressa, ma non scari
cata — non appena imprese 
e commercianti scariche
ranno gli aumenti dei fitti, 
della benzina, delle tariffe. 
E, soprattutto, non appena 
si vedrà un accenno di ri
presa della domanda. In
fatti, la causa essenziale 
che ha consentito un relati
vo raffreddamento dei 
prezzi (i quali, non lo di
mentichiamo, continuano 
a restare, anche ad agosto, 
due punti sopra la media 
programmata, cioè il 13%) 
è stata proprio la caduta dei 
consumi dopo tre anni con
secutivi di 'crescita zero* o 
sottozero. 

Con la riapertura delle 
fabbriche anche tutti i nodi 
non sciolti della crisi indu
striale si riproporranno: a 
partire dai tagli nella side
rurgia (il presidente Prodi 
ha già avvertito che il 'bu
co- dell'IRIsarà quest'anno 
superiore al previsto: oltre 
tremila miliardi). 

Intanto, già dai primi in
contri preliminari con De 
Michelis sembra che in au
tunno rìschierà di trasci
narsi, irrisolta, anche la 
questione dei contratti, per 
Io meno per i metalmecca
nici. Così l'atteggiamento 
nel conflitto sociale aperto 
(quindi il rapporto con i 
sindacati) diventa il banco 
di prova più arduo per il go
verno. La Confìndustria ha 
plaudito (anche strumen
talmente) al programma 
Craxi. Ma subito dopo ha 
messo le carte in tavola e il 
suo asso continua ad essere 
l'attacco ai salari reali. V 
accordo Scotti non basta: la 

scala mobile va ulterior-
men te ridimensiona fa. Dal
l'interno del governo sono 
venuti segnali tutt'altro 
che tranquillizzanti. Goria, 
ministro del Tesoro, è d'ac
cordo. Altissimo, ministro 
dell'Industria, dice che la 
scala mobile oggi non è il 
problema principale. Tut
tavia, non esclude il suo 
raffreddamento rispetto al 
dollaro e alla manovra tri
butaria del governo. Nessu
no, finora, ha detto che l'ac
cordo del 22 gennaio è suf
ficiente. I sindacati sono i 
soli a difenderlo. Non è cer
to un silenzio casuale. 

Il primo governo a presi
denza socialista è partito 
con un programma di bas
so profilo. Ciò è un bene — 
hanno detto autorevoli e-
sponenti socialisti — per 
non suscitare aspettative 
eccessive e non fare la fine 
del primo centrosinistra. 
Ma su un punto Craxi non 
può comportarsi come i 
suoi predecessori: nel rap
porto con i sindacati. Tut
tavia, se si schiera troppo 
con essi, incontra l'opposi
zione aperta della Confin-
dustria, la quale con il suo 
oltranzismo ha contribuito 
non poco alla instabilità po
litica della precedente legi
slatura. La navicella cra-
xiana, dunque, si trova tra 
Scilla e Cariddi. Le dichia
rate intenzioni sono di evi
tare l'una e l'altra. Ma la le
zione del recen te passa to ha 
dimostrato che, quando so
no in gioco in teressi di clas
se così profondi che genera
no conflitti così radicali, 
l'attività di mediazione 
'neutrale* si trasforma pre
sto in una tela di Penelope, 
se non in una vera e propria 
trappola (vedi l'esperienza 
di Spadolini). 

Craxi ha annunciato la 
volontà di tentare l'ardua 
strada della politica dei 
redditi, già fallita in molti 
paesi europei, ma che pure 
può essere intesa come un' 
alternativa di breve periodo 
alla linea monetarista. Ma 
nel programma non è spie
gato su quale base concreta 
essa potrà realizzarsi, cioè 
cosa si intende fare per con
trollare prezzi, profitti e 
rendite. L'unica cosa certa, 
così, è la 'invarianza dei sa
lari reali per ora lavorata*. 
Rischia di finire, allora, co
me nel recente passato, 
quando si è cercato di com
binare un pizzico di mone
tarismo e un pizzico di poli
tica dei redditi. Ne è sempre 
risultata una miscela noci
va (innanzitutto per gli 
stessi governi). 

Per scegliere più chiara
mente un'altra strada oc
corre un grado molto eleva
to di consenso sociale e po
litico. Già nei prossimi 
giorni si potrà misurare la 
capacità di 'navigare» tra 
quegli scogli. Gli appunta
menti sindacali sono dav
vero decisivi a questo ri
guardo. Ma senza un vero 
progetto di governo della 
crisi (e nel programma fin 
qui presentato non lo si 
scorge proprio) l'abilità nel 
piccolo cabotaggio non po
trà davvero bastare. 

Stefano Cingolanì 

(Segue in ultima) 

Ieri incontro tra sindacati e De Michelis 
Arrogante dichiarazione di Mortillaro 

ROMA — O si arriva all'ac
cordo entro due settimane, 
oppure insisteremo sulla li
nea dei precontratti, che già 
ha portato buoni frutti: la de
legazione della FLM esce dal 
primo incontro con il neomi
nistro del Lavoro Gianni De 
Michelis riaffermando la vo
lontà di voler chiudere pre
sto il contratto del metal
meccanici. Su quali basi? Ri
sponde Sergio Puppo della 
PIOM: «Nell'ambito della 
proposta avanzata da Scot
ti». Incalza Morese della 
FIM: tNon siamo noi che 
dobbiamo spostarci, ma la 
Federmeccanica. De Miche
lis deve spendere i suoi nuovi 
argomenti, se li ha, con Mor
tillaro. Per sbloccare la si
tuazione è, quindi, più im
portante l'incontro di doma
ni con i rappresentanti degli 
imprenditori». Interviene 
anche Bortoni, TJILM: «Dob
biamo prendere in conside
razione tutte le proposte coe
renti con l'ipotesi Scotti e 
che tengano conto delle spe
cificità esistenti». Una di
chiarazione più possibilista, 
questa, rispetto ai giudizi di 
FIOM e FIM. 

Difficile a dirsi, anche per
ché quella di ieri sera è stata 
definita da tutti «una prima 

presa di contatto», «un Incon
tro informale» utile a fare il 
punto della situazione. Tan
to è vero che De Michelis non 
ha presentato alcuna propo
sta, si è limitato, per dirla 
con Morese, «a non chiedere 
alla FLM niente di più di 
quanto contenuto nella pro
posta Scotti». 

Eppure, proprio ieri matti
na erano circolate delle indi
screzioni su una nuova ipo
tesi preparata dal ministro 
del Lavoro. Si tratterebbe di 
questo: riduzione annuale 
dell'orario di lavoro di 40 ore 
accompagnata, però, dallo 
straordinario obbligatorio di 
40 ore. Che ne pensa la FLM? 
Sergio Puppo risponde sec
camente: «È contrattual
mente inaccettabile». Morese 
argomenta: «Se come dice la 
Federmeccanica attualmen
te lo straordinario medio prò 
capite è di 45 ore, accettare 
questa ipotesi significhereb
be in pratica rinunciare al 
diritto di contrattazione». 

Una tale proposta, inoltre, 
sarebbe peggiorativa rispet
to a quella avanzata da Scot
ti: 28 ore di riduzione, più 20 

Gabriella Mecucci 

(Segue in ultima) 

La torbida manovra sulla presidenza della Repubblica 

Scalfari» convoca Pannella 
dopo le sortite su Pertini 

Il presidente del Consiglio Craxi ha invitato il ministro dell'Interno ad ascoltare il leader 
radicale, che ieri ha insistito nuovamente sui «rischi per la vita del capo dello Stato» 

ROMA — A l termine di un lungo colloquio avuto ieri sera dal 
presidente del Consiglio con i l ministro dell'Interno, una nota 
ufficiosa di Palazzo Chigi ha reso noto che Craxi ha «suggerito al 
ministro Scalfaro dì avere un incontro con il segretario del part i 
t o radicale Marco Pannella a proposito di quanto da questi affer
mato circa i rischi che correrebbe la sicurezza personale del 
Presidente delta Repubblica Pertini». 

ROMA — Per il terzo giorno 
consecutivo Marco Pannella è 
tornato a porre — sulla sua a-
genzia «Notizie radicali» — la 
questione di una possibile suc
cessione anticipata al Presi
dente della Repubblica. Secon
do l'esponente radicale — e la 
sua insistenza provocatoria 
sembra nascondere, questa vol
ta, qualcosa di più torbido di 
un semplice colpo di sole di 
mezza estate — il regolare svol
gimento della Presidenza Per
tini fino alla scadenza del 1985, 
potrebbe venire interrotto o da 
un attentato alla vita del Presi
dente o da una sua rinuncia. Ie
ri ha ripetuto: «Intanto, si vigili 
su Pertini. E si sappia che se 
qualcuno osasse toccarlo, co
munque, o anche impedire un 
suo secondo mandato, se possi
bile, al suo posto non vi saranno 
successori come De Francesco o 
Dalla Chiesa. Occorre che can
didature come quelle di Mena-
gora e di Sciascia appaiano pro
babili. specie in caso di altri 
guai. Ripetere giova. In primo 
luogo al PCI.. 

Sorvolando su questo miste
rioso riferimento al PCI (Pan
nella lo usa come francobollo a 
qualunque sua dichiarazione. 
su qualunque argomento), c'è 
da dire che in realtà chi sta po
nendo a freddo un «problema 
Pertini. è il leader radicale. In 
pratica Pannella sta lanciando, 
con subdolo contorno di lusin
ghe alla «grande quercia* Perti
ni, l'ipotesi di un «impea
chment. del Presidente della 
Repubblica. Nella sua dichia
razione di ieri l'altro aveva in
fatti detto: «Pertini può pro
trarre fin quando crede il suo 
mandato, fin quando la sua co
scienza e i suoi medici gli diran
no che è nella pienezza delle 
sue forze e della sua capacità di 
servizio.. 

Che cosa significa questo? 
Forse che lo Stato deve sotto
porre Pertini a visita medica 
per vagliarne le sue capacità di 
intendere e di volere? 

Gioco torbido, dicevamo, al 
di là di più risibili apparenze. E 
molto torbido è tutto il conte
nuto del numero di ieri di «No

tizie radicali», infarcito di avvi
si, minacce, misteriosi riferi
menti (insistenti quelli al «caso 
d'Urso» seminati senza logica 
apparente), messaggi diffìcil
mente decifrabili (ma decifra
bili forse da qualcuno) come la 
riproduzione di un documento 
radicale del 10 gennaio 1982, 
giorno della .liberazione di Do-
zier, nel quale — già allora — si 
ventilava la possibile «elimina
zione sia "fìsica" che morale del 
Presidente Pertini». 

In una delle note contenute 
in questo strano numero di 
•Notizie radicali» si chiede l'im
mediata convocazione della 
Commissione P2 cui si chiede 
di interrogare Eugenio Cefis; 
generali e capi dei Servizi se
greti; Giulio Andreotti. Fra i 
convocati poi dovrebbero esse
re quegli esponenti dipartiti 
•più a contatto con la P2 negli 
anni del suo primo successo, e 
si indicano: Flaminio Piccoli, 
Adalberto Minucci e Ugo Pec-
chiolL Anche in questo caso c'è 
da notare il tempismo di Pan
nella e dei pannelliani che, nel 
momento in cui il ministro 
Scalfaro indica i persistenti pe
ricoli della infiltrazione P2 nel
lo Stato, tenta disperatamente 
di depistare l'attenzione su due 
esponenti comunisti. Dirsi in
dignati ci sembra fuori luogo, 
ma certo stufi dei giochi che 
tendono comunque a confonde
re. nei momenti cruciali, ogni 
serio lavoro di indagine sui fatti 
delittuosi, e scandalizzati per il 

continuo appestamento della 
vita politica tentato da alcuni 
gruppi, questo sì. 

Nei giorni scorsi Pannella a-
veva inventato un'altra pista 
deviante e riguardava una pre
sunta «maggioranza istituzio
nale» fondata su patti di ferro 
fra DC e PCI (e che avrebbe 
fatto man bassa delle cariche 
parlamentari a ogni livello) e la 
«maggioranza politica» del go
verno Craxi. Avevamo già rile
vato la singolarità del fatto che 
a questa ennesima farnetica
zione agostana l'.Avanti!» aves
se dedicato ben una pagina in
tera di intervista a Marco Pan
nella. ma ora siamo andati a 
controllare con pazienza i dati 
che Pannella riferiva, e ne ri
sulta che quelle erano in primo 
luogo menzogne e numeri falsi. 

Caccordo sugli incarichi isti
tuzionali in Parlamento, secon
do Pannella. avrebbe fruttato 
ai comunisti 9 posti negli uffici 
di presidenza delle Assemblee 
della Camera e del Senato e ben 
62 in quelli delle commissioni 
parlamentari. Una prima cosa 
salta agli occhi. Con una inter
pretazione del tutto personale 
del regolamento Pannella ha 
cancellato il gruppo della Sini
stra Indipendente ed il PdUP 
ed ha attribuito puramente e 
semplicemente ai comunisti 
tutti i posti che andrebbero in-

u.b. 

(Segue in ultima) 

Noleggiò una macchina con la carta di credito dell'antiquario monegasco 

Anche la nuora di Gelli implicata 
a Nizza nella fuga del capo della P2 
NIZZA — La polizia giudi
ziaria di Nizza ha deciso di 
dare un Impulso alle indagi
ni sulla fuga dì Licio Gelli 
con un classico «coup de 
théatre»: ieri mattina ha pre
levato dalla lussuosa villa di 
Cap Ferrat Marta Fanarelli. 
la moglie di Raffaello Gelli, 
Indicato come la mente della 
clamorosa evasione. Sulle 
ragioni del suo interrogato
rio, protrattosi sino a sera, 
circolavano le versioni più 
disparate: la donna poteva 
essere sentita per ottenere 
Informazioni sulla sorte del 
marito, scomparso come il 

«Venerabile», oppure perché 
anche lei aveva preso parte 
attiva al percorso francese di 
Gelli, magari alla guida di 
una delle macchine con cui 11 
fuggiasco è riuscito a far 
perdere le proprie tracce. 

A districare l'ingarbuglia
ta matassa, ci ha pensato 1' 
avvocato di Alain Deverini, 
Yves Bonetto: «L'auto noleg
giata da Marta Gelli e pagata 
con la carta di credito di De
verini, era una Renault 9. 
Sulla pista dell'eliporto mo
negasco, la mattina del 10 a-
gosto. c'erano altre due vet
ture: una BMW grigio scura 

(e non verde) e una jeep 
"Cherokee" di proprietà di 
Deverini, entrambe prestate 
a Raffaello Gelli*. La faccen
da, come si intuisce, è com
plicatissima. Vediamo di ri
costruirla. 

Secondo quanto è stato 
possibile apprendere, il 6 a-
gosto Raffaello Gelli chiese 
all'antiquario-decoratore A-
laln Deverini la BMW; il 9 a-
gosto sua moglie. Marta, an
dò alla sede della Europ Car 
a noleggiare la Renault 
Mancava solo un giorno air 
ora X, fissata per la fuga di 
Gelli. Raffaello non ne aveva 

mai parlato a Deverini, al 
quale, già in maggio, aveva 
cominciato a dire: «Sai, mio 
padre è malato. Presto lo li
bereranno. Però si porrà il 
problema di trasportarlo: 
dato che non sta bene, occor
rerà. noleggiare un elicotte
ro. È più sicuro». 

Passò qualche tempo e i 
due non parlarono più del 
•Venerabile.. 

Ai primi di agosto Raffael
lo tornò alla carica. Deverinl 
gli aveva detto che l'idea del
l'elicottero non gli andava, 

(Segue in ultima) 

Nuovi sì alla proposta greca 

Palme a Papandreu: 
per Ginevra 

• V 

sei mesi m più 
L'installazione dei missili NATO «una via senza ritorno» - Duro 
discorso di Reagan: «La pace si può raggiungere solo con la forza» 

ROMA — Si allarga In Euro-

1>a 11 fronte della raglonevo-
ezza intorno al negoziato gi

nevrino sugli euromissili. 
Dopo Willy Brandt, ieri an
che Olof Palme, in visita ad 
Atene, ha manifestato pieno 
accordo con la proposta gre
ca di uno scivolamento di sei 
mesi della data per la instal
lazione dei Pershlng-2 e dei 
Cruise nel caso che a Gine
vra non si giunga a un accor
do in tempo utile. Dagli USA, 
intanto, Ronald Reagan, 
quasi a far da contrappunto, 
lanciava con il suo grave di
scorso alla American Legion 
un altro segnale della pro
pensione della sua ammini
strazione al «confronto duro» 
con Mosca. E ciò mentre gli 
USA, d'intesa con i governi 
più allineati, hanno messo in 
cantiere una intensa campa
gna di attacco sull'opinione 
pubblica europea sempre più 
preoccupata dalla minaccia 
incombente del riarmo nu
cleare e scettica sulla reale 
disponibilità di Washington 
a negoziare seriamente. 

Veniamo alla visita di Pal
me in Grecia. Ieri, durante 
un primo, lungo colloquio 
con il premier Andreas Pa
pandreu (oggi vedrà 11 presi
dente della Repubblica Kon-

Nell'interno 

stantin Karamanlis e poi in
contrerà di nuovo Papan
dreu), il primo ministro sve
dese ha affermato il proprio 
totale accordo con la propo
sta avanzata dal ministro 
degli Esteri di Atene Jannis 
Haralambopulos per lo sci
volamento della conclusione 
dei colloqui sovletlco-ameri-
canl a Ginevra. L'idea di da
re più fiato ai negoziati — ha 
aggiunto Palme — si accor
da, d'altronde, con la più ge
nerale visione che il governo 
e i socialisti svedesi hanno 
dei problemi della sicurezza 
e del dialogo tra Est e Ovest. 
I due statisti si sono detti en
trambi «molto preoccupati» 
per la piega che sta prenden
do la vicenda degli euromis
sili, giacché — e scritto nel 
comunicato diffuso al termi
ne dell'Incontro, che riferiva 
le parole di Papandreu — P 
installazione dei Pershlng-2 
e dei Cruise potrebbe rappre
sentare «una via senza ritor
no*. 

Nell'agenda dei colloqui 
non c'è solo la questione mis
sili: sia Palme che Papan
dreu sono promotori di ini
ziative per la denuclearizza
zione di aree europee (di 
quella baltica 11 primo, di 
quella balcanica il secondo) e 

ambedue sono interessati a 
un coordinamento delle pro
poste, che, com'è noto, han
no raccolto significative ade
sioni e potrebbero condurre, 
coniugate con l'altra propo
sta che è sul tappeto (anch' 
essa per Iniziativa svedese), e 
che riguarda l'Europa cen
trale, alla creazione di una 
vera e propria fascia di sicu
rezza che attraverserebbe 
tutto il continente da nord a 
sud. Nella prospettiva, ormai 
abbastanza solida, della con
vocazione di una conferenza 
sul disarmo in Europa, che si 
dovrebbe tenere tra qualche 
mese a Stoccolma come idea
le proseguimento della con
ferenza di Madrid (è di ieri la 
notizia che Malta starebbe 
ritirando la pregiudiziale che 
finora ha impedito la forma
le conclusione della CSCE), 
appare evidente l'importan
za che riveste la ripresa del 
discorso sulla strategia della 
sicurezza in Europa. 

L'attenzione, comunque, e 
d'altra parte è comprensibi
le, è tutta concentrata sulla 
vicenda degli euromissili. 
Sul «fronte greco» si vanno 

Paolo Soldini 

(Segue in ultima) 

A Franceschi oro e primato 
nei 400 misti agli «europei» 

Ai campionati d'Europa in corso a Roma 
l'azzurro Giovanni Franceschi ha conqui
stato la medaglia d'oro ed ha stabilito il 
nuovo record europeo dei 400 metri misti. 
In un serrato duello col tedesco della RDT 
Jens Peter Berndt, l'italiano ha nuotato la 
distanza in 4*20"81/100 (il primato prece
dente, era di 4*21"97/100 e apparteneva 
dall'80 al sovietico Aleksander Sidorenko). 
I tedeschi della RFT. Thomas Fahrner, A-

lexander Schowtka, Andreas Schmidt e 
Michael Gross, hanno stabilito 11 nuovo re
cord mondiale vincendo la medaglia d'oro 
della 4x200 stile libero uomini col tempo di 
T20"40/100. Nella stessa gara gli azzurri, 
preceduti dalla RDT, hanno conquistato la 
medaglia di bronzo. Nella foto: Franceschi, 
a destra, in acqua a conclusione della pro
va di qualificazione insieme a Davagno. 

NELLO SPORT 

Valenzi: 
«I miei 

8 anni di 
sindaco» 

Napoli nel "75, quando non 
era ancora spenta l'eco del 
dramma del colera, Napoli 
negli anni successivi, attra
verso la prova durissima 
del terremoto, fino alla ri
nascita della speranza per 
una città che era caduta 
nelle mani di gruppi e ap
parati di interessi privati: il 
sindaco Valenzi, da pochi 
giorni «semplice cittadino», 
parla della sua esperienza 
durata otto anni. E stato 11 
governo più duraturo dal 
turbolento 1848. A PAG. 2 

ritirati 
gli aerei 
spia USA 

Importanti sviluppi della 
crisi ciadiana: Mitterrand 
lancia una offensiva diplo
matica a vasto raggio man
dando un suo inviato perso
nale da Menghlstu, presi
dente dell'OUA, mentre altri 
sono stati a Tripoli e nelle 
capitali dell'Africa francofo
na; e Intanto Washington 
annuncia il ritiro dal Sudan 
degli aerei-radar AWACS, 
La situazione resta tuttavia 
ancora assai delicata, tanto 
più che Hlssene Habré conti
nua a premere perchè I paras 
francesi passino all'offen
siva. A PAG. 3 

Ambiente: 
è pronta 

a Ferrara 
la Festa 

«Rosso più verde». All'inse
gna di questo slogan si apre 
domani a Ferrara la Festa 
nazionale dell'Unità dedica» 
ta all'ambiente. Un'intervi
sta al compagno Raffaello 
Misiti, responsabile della se
zione Ambiente del PCI sui 
temi della manifestazione. 
Parteciperanno alla manife
stazione studiosi, scienziati, 
rappresentanti di movimenti 
e di associazioni. Un «00190 
di studi» per i giovani. Alle
stite numerose mostre sugli 
scottanti problemi dell'eco
logia. A PAO. • 
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